DAMIEN RICE
a Ferrara sotto le Stelle 2012
Erede naturale del songwriting sensibile e inquieto di Nick Drake e Tim Buckley, Damien Rice alterna ballate acustiche dolenti e malinconiche ad improvvise impennate elettriche. Due milioni di copie vendute con l'album di esordio "O", lo schivo cantautore irlandese è l'artefice di un songbook emozionante ed evocativo.
Ultimissimi biglietti disponibili, vivamente consigliato l’acquisto in  prevendita.

Nato nel 1973 alla periferia di Dublino, Rice inizia a comporre e suonare a tredici anni. La prima vera esperienza musicale la fa nei Juniper, che non incidono nessun album ma raggiungono le parti alte della classifica con il singolo "Weatherman". Ma quando il successo è alle porte Damien decide improvvisamente di ritirarsi, provocando lo scioglimento del gruppo. Insofferente nei confronti delle richieste della casa discografica, che vuole spingere la band verso obiettivi troppo commerciali, muove così i primi passi della propria carriera solista da vero e proprio musicista di strada. Nel 1999 fa infatti il busker in Toscana, iniziando poco dopo a girare per tutta Europa e tornando infine a Dublino con la testa piena di impressioni e idee: l’esperienza lo ha portato ad elaborare un nuovo approccio alla musica, in grado di sposare la raffinatezza di un artista vero con lo spirito nomade e ribelle che lo ha spinto a girare il mondo.

In assenza di un contratto discografico decide di incidere un demo e inviarlo a David Arnold, produttore di Bjork. Arnold rimane impressionato dalle doti del giovane cantautore, e intuisce subito di trovarsi di fronte ad una personalità decisamente atipica: invece di ingabbiarlo, finanzia il suo progetto permettendogli di mettere in piedi uno studio mobile tutto suo, in modo da assecondare il suo bisogno di assoluta libertà.

Nel 2001 esce così "The Blower's Daughter", il primo singolo tratto dall'album d'esordio "O". All'uscita dell'album in Irlanda e Inghilterra, nel febbraio 2002, la critica si accorge subito del cantautore irlandese, che intraprende un tour di successo prima nei dintorni di Dublino e poi in Inghilterra, Germania, Francia e Spagna. "O", disco di platino in Irlanda, gli porta numerose apparizioni in festival (tra cui Glastonbury) e in televisione (soprattutto al David Letterman Show e al Jools Holland Show). L’anno successivo viene stampato in poche copie per il mercato americano e per il resto d’Europa, e col passare del tempo arriva anche qui il successo di passaparola e la grande distribuzione.

Ritenuto dalla critica un disco praticamente perfetto, “O” non conquista cercando la sperimentazione a tutti i costi. Un album "concreto" nella sua immediatezza, i cui fruscii ne enfatizzano la sincerità, il desiderio di mettere a nudo la propria anima grazie a una straordinaria capacità compositiva e interpretativa. L’apparato strumentale è povero: la chitarra acustica domina tessendo docili trame dolci-amare, basso e violoncello costruiscono il soffice tappeto su cui muoversi piano e in punta di piedi, qualche altro elemento (violino, piano, clarinetto, chitarra elettrica) arricchisce la tavola cromatica dell'opera. E poi la voce, lieve ma decisa.

Dopo un disco considerato da molti un capolavoro contemporaneo, Rice attende fino a fine 2006 per la nuova uscita, fermamente intenzionato a recuperare quella libertà creativa che solo l’annullamento di ogni tipo di pressione può garantirgli. Si lascia scivolare addosso senza scomporsi i complimenti e la sorpresa per quel debutto tanto personale, e poi continua come aveva cominciato, senza aggiustamenti, senza compromessi.
E “9”, questo il nome del suo secondo disco, coerentemente non cambia di una virgola uno stile che anzi pare essersi consolidato e avere trovato ormai una forma riconoscibilissima. Accanto a lui, quando occorre, c’è la voce di Lisa Hannigan ed è sempre la chitarra acustica a dettare le coordinate della melodia. Rice implode, si tormenta, sussurra e grida. In generale (come dentro “O”) il flusso melodico è scheletrico, pizzicato dagli archi, folkeggiante, introverso.

Un ascolto caldo e avvolgente, in cui la maggiore presenza di arrangiamenti orchestrali non entra mai in contraddizione con l’intenso minimalismo compositivo che lo ha fatto amare in tutto il mondo.

Grazie alla limpida immediatezza delle melodie che le compongono, le canzoni di Damien Rice sono state utilizzate ripetutamente come colonna sonora cinematografica o televisiva, motivo per cui suonano così familiari anche a chi non conosce il musicista irlandese.

"The Blower's Daughter" e "Cold Water" hanno infatti un ruolo fondamentale in “Closer” di Mike Nichols. “Cold Water” è stata utilizzata anche da “ER”, mentre “Cannonball” è stata scelta per il film “In Good Company”. “Delicate” ha fatto da colonna sonora sia ad “Alias” che a “Lost”, “9 Crimes” a “Grey’s Anatomy”, “Grey Room” a un episodio di “Dr.House”.

Persino Nanni Moretti ha scelto un suo brano per uno dei momenti più intensi de “La stanza del figlio”.

Famoso per l’intensità emotiva delle sue esibizioni dal vivo, Rice riesce evidentemente ad esaltare ancora di più i suoi pezzi quando si tratta di presentarli al pubblico, proponendone talvolta versioni molto diverse da quelle sentite su disco assieme a inaspettate cover dei suoi artisti di riferimento.

Sul palco di Ferrara si esibirà in solo, alternandosi alla chitarra e al pianoforte.
DAMIEN RICE
Motovedromo – Ferrara (via Porta Catena, 77 – angolo via Gustavo Bianchi)

Venerdì 27 luglio – ore 21:30 - ingresso 30 euro

Apertura cancelli: ore 19:00

Info: 0532-241419 e 
Ulteriori informazioni sono reperibili presso il sito web della rassegna: www.ferrarasottolestelle.it
Risorse in rete:

www.damienrice.com
Il Festival è organizzato dall'Associazione “Ferrara sotto le Stelle” con il sostegno del Comune di Ferrara, dell'Amministrazione Provinciale di Ferrara e della Regione Emilia-Romagna.

